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I ciati del deficit alimentare: è necessario un diverso sviluppo dell'agricoltura regionale 

Se non si dà la terra alle cooperative... 
Troppi prodotti provengono da altre zone del Paese e da ll'estero - Un forte squilibrio tra domanda e offerta - Sono 
pochi gli occupati nel settore - Il ruolo decisivo delle coop - Ancora ,400 mila ettari di terreno non coltivati 

«Traducendo» le cifre vie-
ile fuori un quadro per nien
te confortante. Si viene a sa
pere che nella nostra regione 
si mangia troppo, (ovvero ci 
sono molti che mangiano trop
po, perché ci sono anche i mol
ti che mangiano troppo poco) 
che la produzione alimentare 
diminuisce, che gli occupati in 
agricoltura calano anch'essi, 
che, infine, consumiamo una 
quantità enorme di prodotti 
esteri. Tutto questo vuol dire 
che il deficit alimentare del 
Lazio aumenta anno per an
no: 1.375 milardl nel 76. 1.825 
nel '78 e ben duemila miliar
di previsti per il '79. DI più: 
in nove anni (dal '71 al '70) 
è salito paurosamente, da 404 
miliardi a duemila, con un in
cremento di 1.600 miliardi cir
ca. insomma — e i dati, for
niti dalla Camera di com
mercio. lo confermano ampia
mente — la maggior parte dei 
prodotti che finiscono sulla 
nostra tavola provengono dal
le altre regioni del Paese, se 
non dall'America, dalla Sviz
zera (vedi i formaggi) e dal
la Germania. 

Le conclusioni sono chiaris
sime. La nostra industria ali
mentare non va. non tira, non 
riesce a soddisfare — se non 
al minimo — il fabbisogno in
terno. E questo deriva anche 
(oltre che dagli scarsi incen
tivi offerti alla nostra agri
coltura. se si escludono i prov
vedimenti presi in questi anni 
dalla giunta regionale di si
nistra) da un rilevante au
mento del consumo prò capi
te. Cioè il deficit non sale 
perché parallelamente sale la 
popolazione (che anzi rispet
to ai valori nazionali rimane 
pressoché costante) ma per
ché si consuma di più. si do
manda di più al mercato. 

E il mercato non sa rispon
dere. quindi importa. E' uno 
squilibrio grave che però, an
che se in diverso modo, si ri
leva pure nelle altre regioni 
d'Italia, La questione, in de
finitiva. non è solamente re
gionale. ma nazionale. E lo 
scarto tra domanda e offer
ta si può colmare soltanto se 
si produce un'inversione dì 
tendenza nell'economia italia
na. dando all'agricoltura un 
posto importante, e non sa
crificando la forza-lavoro ad 
un distorto, e spesso fumoso. 
sviluppo industriale (come 
succede nel Mezzogiorno). Un 

, dato, più di altri, spieea me
glio: in dipci anni, dal '61 al 
'71. settemila lavoratori hanno 
abbandonilo la terra. E in sei 
anni, dal '71 ni '76. la percen-

' tuale degli occupati in agri
coltura. risoetto al dato na
zionale (come soieea la ta
bella qui sopra) è rimasto co
stante. 

Allora: esodo dalle campa
gne. calo dell'occupazione. 
« importazioni selvagge » so
no le cause fondamentali del
la crisi dell'agricoltura regio
nale. Altre cifre spiegano am
piamente: nel '71. su 1 318 mi 
liardi di consumo. 404 pro
vengono dalle importpzion*. 
nel '73 su duemila miliardi 
993. nel '76 su tremila 1 375. 
Più si va avanti e più l'inci 
denza delle importazioni sul 
consumo globale alimenta. 
Raggiungerà i duemila mi
liardi nel '79. 

Occore una svolta. Prima 
dicevamo della necessità di 
un intervento nazionale, per
chè è impensabile poter 
creare un'« isola felice» in 
un Paese che l'agricoltura 
l'ha sempre emarginata, ri
dotta al rango di ultima ri
sorsa. E questo è vero. Però 
si possono raggiungere obiet
tivi decisivi arche imprimen
do una svolta nell'economia 
regionale. Un'analisi condot
ta alcuni anni fa considera
va Roma come il più grande 
romune agricolo, con la più 
grande estensione di terra. 
Gli anni. però, sono parsati. 
ettari e ettari di terreno so 
no stati corrosi dalla specu
lazione. sono stati presi d'as
salto dai palazzinari. E per 
giunta moltissimi appezza
menti rimangono inutilizzati. 
abbandonati nelle mani di 
agrari assenteisti che. forse. 
aspettano il momento buono 
per sacrificarli al cemento. 
Lo dicevamo ieri e lo ripe
tiamo con molta chiarezza: 
il punto è proprio qui. in una 
diversa e nia razionale utiliz
zazione dflla terra, favoren
do la cooperazione e l'associa
zionismo. 

E' la strada sesti Ma in que
sti ultimi anni dalla Regio 
ne. Ma gli ostacoli sono sta
ti — e sono — troopi. le ma
novre del padronato innume
revoli. Eppure s'è visto bene 
che le coop. quando ri sono. 
sono aiutate, ricevono fin*»n 
ziamenti. funzionano, produ
cono. danno risultati concre
ti. Basta fare un nome D r̂ 
capirci: a Derima, l'anno 
scorso, la produzione ha rag
giunto livelli di gran lunga 
superiori a quelli di una buo
na azienda capitalistica. E al
tri esemoi si potrebbero fa 
re. Gli esperti dicono che una 
delle cause del deficit alimen
tare è la completa frantuma
zione delle aziende, per cui 
alla fine la produzione e di 
sussistenza e non entra mini 
inamente nel mercato. Bene. 
Le cooperative sono anche — 
e sopratuttto — una risposta 
a questo proulema. Certo. 
hanr.o bisogno di molto an
cora. di attrezzi, di macchi
ne. di strutture, di sementi. 
di soldi, di aiuti tecnici. Ma. 
soprattutto hanno bisogno di 
terra. Nel Lazio ci sono 400 
mila (quattrocentomila) etta
ri di terreni incolti. Ecco. 
dobbiamo fare in modo che 
queste cooperative possano 
lavorarci su Ali rimenti il de
ficit continuerà a salire. 

Le tabelle qui sotto danno II senso della crisi 
dell'agricoltura regionale. Nella prima si vede 
come a fronte di una popolazione costante (per 
centuale rispetto al valori nazionali) Il pro
dotto Interno a prezzi di mercato sia calato dal 
?,4% del '71 all'8,9% del '76. La produzione 
agricolo-zootecnica (sempre rispetto al dato 
nazionale) subisce una variazione mlnica (del
lo 0,3). I terreni coltivati, che nel '71 erano l> 
5% di quelli nazionali restano invariati per 
tutto II '76. Infine il numero degli occupati nel 
settore, dopo un calo dello 0,5 tra il '71 e il 

INCIDENZA PERCENTUALE DI 
SUI CORRISPONDENTI 

'73, nel '76 ritorna al valore di tre anni prima, 
senza nessun incremento. 

La seconda tabella mostra I valori del de
ficit alimentare. Nonostante che tra il '71 e il 
'76 sia aumentata la produzione lorda vendi
bile (da 454 a 1.025) Il quantitativo del prò 
dotti alimentari di Importazione sale ugual
mente. Cosi nel '71 era di 404 miliardi, nel '73 
di 993 nel '76 raggiunge I 1.375 miliardi. Se
condo lo studio della Camera di commercio 
l'ammontare dei prodotti importati corrispon
de esaltamente al valore del deficit alimentare. 

ALCUNI DATI REGIONALI 
VALORI NAZIONALI 

Prodotto interno lordo al prezzi di mercato 

Produzione lorda vendibile agrlcolo-zootec-

1 9 7 1 

8,7% 

9,4% 

5,7% 

5,8% 

5.0% 

1 973 

8,7% 

9,1% 

5,3% 

5,8% 

4,5% 

1 976 

8,8% 

8,9% 

5,4% 

5,8% 

5,0% 
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PRODUZIONE E IMPORTAZIONE 

Produzione lorda vendibile del settore agri
colo ai prezzi di mercato . . . . . . . 

Produzione lorda vendibile dell'industria ali
mentare ai prezzi di mercato al netto 
del valore dei beni acquistati dal settore 

Prodotti alimentari di importazione ai prez-

1 9 7 1 

454.178 

460.159 

404.549 

1 9 7 3 

557.657 

489.078 

993.342 

1 976 

1.025.535 

898.883 

1.375.202 

Giovani della cooperativa di Decima al lavoro 

E' cominciato il dibattimento per il rapimento del piccolo Alberto 

Battaglia di eccezioni al processo Fiore 
L'avvocato di uno degli imputati contesta l'operato del giudice istruttore - La famiglia della vit
tima si è costituita parte civile - Per il riscatto fu pagato, dopo un mese di prigionia* mezzo miliardo 

Manifestazione delle studentesse 

a piazzale Clodìo davanti al tribunale 

Domani inizia il processo 

per la strage del Circeo 
« Come donne e studen

tesse imponiamo la nostra 
presenza perché questo 
processo non cada, come 
tanti altri, nel silenzio e 
Donatella non si trovi so 
la ad affrontarlo. Elia, in
fatti ha scelto la via del
la denuncia politica, rifili 
Landò che venisse compra
to il suo silenzio. Parteci
piamo tutte al corteo che 
partirà alle 9,30 da piazza 
Cavour e terminerà a piaz
zale Clodio con un sit-in ». 
E' l'appello che il coo-

dinamento dei collettivi 
delle studentesse romane 
ha diffuso in tutti gli isti
tuti della città per il prò 
cesso che riprende optji 
agli assassini del Circeo. 

Angelo Izzo. . Gianni 
Guido e Andrea Ghira. 

che è latitante, i tre « pa-
riolini » neri che circa 
quattro anni fa uccisero 
Rosaria Lopez e tentaro
no di uccidere Donatella 
Colasanti dopo averle vio
lentate per 36 ore di fila 
sono ricorsi in appello con 
tro l'ergastolo, al quale 
erano stati condannati nel 
processo di primo grado. 
Adesso i loro difensori cer
cheranno di accreditare la 
tesi dell'infermità mentale 
per Izzo e Guido. 

Il movimento delle don
ne e i collettivi studente
schi vogliono ribadire ;n 
questo processo la loro lot 
ta alla sopraffazione e al 
la violenza contro tutte lo 
donne, e dimostrare la lo 
ro solidarietà a Donatella 
Colasanti. ' 

.' " E' cominciato il processo 
contro i rapitori di Alberto 
Fiore (il ragazzo allora un
dicenne sequestrato due an
ni fa), ed è cominciata la 
battaglia delle eccezioni con
dotta dagli avvocati degli im
putati. Tutta la prima seduta 
è stata dedicata. • oltre alla 
costituzione della parti, alla 
discussione sollevata dal di
fensore di uro degli accusati. 
L'avvocato Alfonso Pera in 
pratica ha accusato il pub
blico ministero, dottor Dome
nico Sica di non aver verba
lizzato tutto quello che è e-
merso durante un « confronto 
all'americana > tra il ragazzo 
rapito e uno dei presunti ban
diti. In particolare il dottor 
Sica non avrebbe fatto scri
vere sul documento che Al
berto Fiore dichiarò di rico
noscere Filippo Tedesco — 
che. è accusato di essere uno 
dei cervelli della banda —, 
perché aveva già visto la 
sua fotografia su un quoti

diano. 
Un'accusa grave, che però 

il tribunale ha respinto. I 
giudici in pratica hanno fat
to notare che per contestare 
la validità di quell'atto istrut
torio. l'imputato avrebbe do
vuto presentare una querela. 
Cosa che non ha fatto. Co
munque tutti i documenti. I 
verbali relativi a quel con

fronto sono stati inviati all' 
Ufficio del pubblico ministero. 
che dovrà stabilire se sull' 
episodio debba essere aperto 
un procedimento penale. 

La prima giornata del 
processo per il rapimento di 

ASSEMBLEA DELLE 
DELEGATE CGIL 

« Nella battaglia per 1' 
occupazione e il cambia
mento della società le la
voratrici e le disoccupate 
come forza indispensabile 
di rinnovamento». E* il 
tema dell'assemblea re
gionale delle delegate del 
la CGIL che 6i svolgerà 
il 20 novembre al Cinema 
Palazzo a San Lorenzo. 
Aprirà i lavori Santino 
Picchetti, segretario re
gionale. concluderà Ri
naldo Scheda, segretario 
della CGIL. 

CONVEGNO SULLO 
SVILUPPO DEL LAZIO 

a La proposta del movi
mento sindacale per lo 
sviluppo occupazionale e 
produttivo del Lazio». Su 
questo tema si svolgerà 
domani, nel Salone Sme
raldo dell'hotel a Midas 
Palace», un convegno or
ganizzato dacia federazio 
ne regionale CGIL. CISL e 
UIL. 

Alberto Fiore, in pratica, è 
tutta qui. In più c'è stata so
lo la nomina degli avvo
cati da parte degli accusati, 
in tutto undici (oltre a Tede
sco devono rispondere di con
corso in sequestro di persona 
a scopo di estorsione deten
zione e porto abusivo di ar
mi e falso Antonio Melodia, 
Filippo Marconi. Emilio Al
fonsi e Salvatore Calati; di 
ricettazione e falso sono ac
cusati. invece. Mario Catozzi, 
Nicola Prezioso, Raffaele Sal
vo e Angela Messale, di fa
voreggiamento Alessandro Al
fonsi e di falso Anna Domini-
zi. unica donna della banda). 
L'interrogatorio degli imputati 
comincerà fin ' da stamane. 
Contro gli undici si è costi
tuita parte civile la famiglia 
Fiore 

Come si ricorderà (il se
questro del piccolo Alberto se
gnò un drammatico salto di 
qualità nell'industria del cri
mine: per la prima volta fu 
rapito un bambino) la ban
da decise di entrare in azio
ne la notte del 20 giugno del 
1977. Quattro banditi costrin
sero il bambino a seguirli 
su un'auto, mentre stava rien
trando nella sua abitazione a 
Marino. Per ottenere la li
bertà del piccolo, la famiglia 
fu costretta a pagare un ri
scatto di mezzo miliardo 

Un incontro a Balduina tra gli iscritti e alcuni giovani che hanno lasciato il partito 

In sezione assemblea con gli «ex» 
Cronaca di una assemblea 

riuscita a metà. Ma già l'aver
la pensata, averla proposta è 
un passo in avanti. Siamo 
nella sezione comunista della 
Balduina, al centro di un 
quartiere « borghese ». che 
oscilta anche a distanza di 
appena tre anni di una sola 
elezione, tra restrema destra 
e il «pannellismo». Appena 
si entra un pacco di volanti
ni lasciali sul tavolo dà una 
idea del clima che c'è in que
sta sezione: « Vista la crisi 
di militanza, visto il disim 
pegno progressivo di molti 
compagni... proponiamo la 
convocazione di un congresso 
straordinario ». Seguono gli 
spazi bianchi per firmare 
t'appello. E di nomi ce ne i 
sono già molti. 

La crisi di militanza, il di
simpegno progressivo di di
versi compagni. Un fenomeno 
che ha colpito soprattutto i 
giovani, che pure erano il 
nerbo di questa sezione, che 
questa sezione l'hanno co
struita, anche materialmen
te. E ieri, chi ha lasciato il 
partito, chi ha lasciato lo \ 
« politica ». chi ha scelto altre 
strade, chi ha scelto il ri
flusso e chi qui dentro ha 
continuato a restarci e a lot
tare sono tornati a meon 
trarsi. Un'assemblea senza 
ordine del giorno, fatta nean
che, forse per « recuperare % 
chi se ne è andato, ma solo, 

intanto, per discutere, per ca
pire e farsi capire. Appunto, 
quell'assemblea riuscita a 
metà. 

L'inizio non è dei migliori. 
il clima è moTlo freddo. La 
compagna Elisa dice che vuo
le elaborare un documento 
sui giovani, per il congresso 
straordinario, ascoltando an
che chi non è più iscritto. 
Ma si avverte il rischio fla 
paura?! di «incanalare* su 
bito la discussione, su un 
testo da concordare, di met
terla per iscritto E la pro
posta non piace a tutti. 

Il timore 
del « processo » 
Dice Ivano: «Io nel par

tito non ci sono più da due 
annt. non vedo perchè dovrei 
partecipare, anche indiretta
mente, all'elaborazione di un 
congresso » iVon è d'accordo 
neanche Franco, che pure 
ieri ha rinnovato la tessera 
per it 19*0: «Siamo alle so
lite — sostiene — la crisi 
della militanza, la questione 
giovanile le vogliamo liqui
dare con un bel " paragrafet-
t o " in aualche documento 
politico. No. se sono venuto 
a questa riunione è per ca 
pire. \y*r confrontarmi, sen
za "bbUchl D. 

Si stenta a entrare nel vi

vo. Soprattutto fra gli « c i » 
c'è scetticismo, c'è il timore 
di essere sottoposti a un 
«processo». Prova a sposta
re il « tiro » Daniele, un altro 
compagno della sezione. Chie
de a chi non ha rinnovato 
più la tessera le ragioni del
la toro scelta, che cosa han
no da rimproverare al par
tito. Nessuno risponde, forse 
c'è diffidenza, o stanchezza, 
la discussione non coi.iincia. 
E allora, visto che nessuno 
spiega il suo « no », Franco 
motiva il suo difficile «sì». 
« ET inutile nasconderselo 
— dice — anche io sono in 
disaccordo su molte delle co
se che sostiene 11 partito. 
Potrei farne un elenco, ma 
non avrebbe molto senso. Ep
pure soTio convinto che il 
partito non è solo quello che 
dà dei "fascisti-rossi" a un 
intero movimento, non è solo 
quello dei gruppi dirigenti 
con 1 quali spesso non mi 
riconosco. Il partito sono an
che io. con il mio modo di 
fare politica, con 11 mio modo 
dt rifiutare qualsiasi chiusu
ra. - qualsiasi settarismo». 
Questo partito non gli piace 
in tutto e per tutto: ma lo 
si può cambiare. 

«Guardiamo alla droga — 
continua — (e ti riferimento 
non è casuale: qui alla Bal
duina il problema è sentito 
in maniera drammatica) due 
anni fa non solo non se ne 

parlava, ma addirittura un 
compagno che si faceva u:u 
spinello veniva allontanato. 
Oggi invece c'è una posiz.o 
ne "ufficiale" della Pgci sul 
problema che io condivido. 
una posizione decisamente 
avanzata. Forse anche lo ho 
contribuito a questa posi
zione. Certo è che non ha 
fatto fare nessun passo -in 
avanti chi. come te Ivano 
(non si sa perché ma tutti 
parlando si riferiscono a Iti-, 
ndrì invece di discuterne qui. 
ha pensato bene di parlar
ne al bar di fronte, o di non 
parlare per niente ». 

Una linea 
imposta? 

Si è segnato per interventi e 
Alberto. E' stato iscritto a\il 
15. prima era a « Lotta Con
tinua». Ha dato molto alla 
vita della sezione, un contri
buto di idee, di lavoro, i mi
litanza, « Quest'anno non 
credo di rinnovare la tesseri 
— esordisce — Dal "76 11 par
tito mi ha costretto (usa prò 
prio questa parola) a ingoia
re una linea, a difendere una 
linea di subalternità alla De 
che non ho mai condì/iso. 
Sono andato avanti delusio
ne su delusione. Dicevo Sem 
pre: ora il partito rifletterà., 
capirà. E invece nulìa, nean

che il tre giugno è servito». 
Sembrerà strano, il dibai 

tifo si riaccende subito, e non 
sulla « linea » del partito, ma 
su quella parola: « costretto ». 
E riparla Ivano: «è un ter 
mine esatto. Anche io in 
tutti gli anni che ho passa 
to qui dentro mi sono senti 
to costretto. Il partito ci chie
deva solo di distribuire i vo
lantini, di attaccare i mani
festi. e quante notti in bian
co abbiamo passato, quante 
botte dai fascisti abbiamo 
preso. Ma solo questo. Nes
suno ci ha chiesto mai di 
elaborare, di pensare. Gli al 
.tri lo facevano per noi e a 
un certo punto la loro "linea" 
non mt è andata, più giù». 

j Lo interrompe Franco: «Se 
j ti sei prestato a queste cose 

è perché anche tu in fondo 
I volevi cosi ». Reinterviene 

Daniele: er.sn essere cosi 
schematico Franco. Non scor
diamoci che fino a qualche 
anno fa c'era una struttura 
culturale del oartito che si 
muoveva proprio in questa 
direzione, che lavorava por 
produrre miti ». 

Il ghiaccio si è rotto e si 
va avanti a ruota libera. La 
discussione la riportiamo co
si come è avvenuta con gì; 
interventi che abbracciano un 
campo enorme di temi. « Non 
me la sento di ritornare a la
vorare in sezione — dice un 
altro, di cui sfugge ti nome. 

Un appello ai laici e la denuncia della crisi della Chiesa 

Il Vicariato 
alla scoperta 
di Roma « per du ta » 

1 r 
Nella « nuova Roma » re 

guano « l'individualismo, la 
violenza e la disgregazione 
sociale ». Il Vicariato risco 
pre la città, i suoi mali, la 
sua condizione di vita. Ma 
lo fa questa volta con un 
appello — un appello ai lai
ci — dai. toni ben diversi di 
quelli che furono a fonda
mento del convegno del feb
braio '74. Si intitola t aiuta
teci a ricostruire e salvare 
Roma *: e sembra avere, .so
prattutto, il sapore di una 
chiamata a lavorare « in pro
prio », a serrare le file del 
mondo cattolico. 

Una dura 
autocritica 

E' significativo che nel do 
cumento non si nominino mai 
i partiti. C'è invece il rico
noscimento di una crisi, di
pinta a tinte piuttosto fosche. 
La crisi della città f« conse
guenza della sua anomala 
crescita >: ma non c'è nes
suna chiamata di responsa
bilità), ha pesato sulla co
munità ecclesiale. Al calo 
delle vocazioni, il Vicariato 
aggiunge una « distorta in
terpretazione dell'essere cat
tolico. Una fede dai più con
siderata intimistica e indivi
duale e non al servizio degli 
altri ». 

La autocritica continua: 
« non siamo riusciti a crea
re a Roma una vera comu
nità cristiana. Una città di 
tre milioni di abitanti dei 

quali solo un quarto vive una 
vita cristiana coerente ». Ci 
sono constatazioni amare: 
« gran parte della popolazio 
ne più o meno praticante o 
addirittura estranea alla cit 
tà della comunità ecclesiale 
considera un diritto e quin
di pretende anche con ma
nifestazioni vivaci la prese» 
za di servizi religiosi perso 
itali e collettivi ai quali ri 
correre nei momenti salien 
ti della vita ». 

E' una crisi un po' esage 
rata? I toni allarmistici? E 
perché, proprio adesso, par 
lare di « crisi della città », 
e chiamare « t (atei », a ri
costruirla e salvarla? Una 
risposta è nella seconda par 
te dell'appello. Vi si dice che 
i laici sono già presenti nel 
la Chiesa romana, ma " non 
per il Vicariato, a soddisfa
re i bisogni della popolazio
ne romana. « La loro presen
za è oggi quanto mai indi 
spensabile: una presenza che 
deve superare le soglie del
l'individualismo per costituir
si in comunità in grado dt 
operare nella scuola, nelle 
unità sociosanitarie, nelle 
circoscrizioni, nei distretti 
scolastici ». E' il progetto di 
chi punta ad una presenzo 
propria — senza nessuna 
« delega » al partito democri 
stiano — nei vari anelli del 
la partecipazione'e della de
mocrazia della città. Forse, 
fra le righe, anche di que
sto si parlerà nell'incontro 
del Papa il 25 novembre con 
il laicato romano, cui que
st'appello prepara. 

La crisi *. interna ». comun
que, il Vicariato la denuncia 
senza mezzi termini: quella 
delle vocazioni, e quella — 
sottolinea — finanziaria. At
tualmente, nelle 982 parroc
chie i sacerdoti impegnati a 
tempo pieno sono solo 960. A 
questi se ne aggiungono co 
me collaboratori provvisori 
altri 230. per un totale di 
1.190. Altri 900 sacerdoti so
no impegnati invece in altri 
servizi (Vicariato, associazio
ni, ospedali, insegnamento 
nelle scuole). 

Le parrocchie 
senza casa 

Delle parrocchie, 70 sono 
situate in grossi quartieri « 
non hanno chiesa parrocchia
le, sostituita da locali prov
visori e di fortuna. Inoltre 
per lo sviluppo della città 
(ma il Vicariato prevede un 
catastrofico futuro: 200 mila 
persone in più in due-tre an
ni) non ci saranno luoghi di 
culto, e E' una favola che 
la Santa Sede o lo stesso Va
ticano paga tutto. La Santa 
Sede si trova in gravi e pre
carie condizioni economi
che ». La Chiesa deve paga
re per affitti di locali a Ro
ma 140 milioni l'anno. € Af
fitti che devono essere fati
cosamente racimolati fra t 
fedeli ». Centoquaranta mi
lioni di affitto: ma ci sareb
be da chiedere quanti ne ri
scuote il Vicariato. 

Per le IPAB 
da sciogliere 

la Regione decide 
tempi brevi 

Il piccolo Alberto Fiori con la madre 

Un'occasione di dibattito còlta solo a metà 
Il « privato » prevale sul « politico » 

« Anch'io sono in disaccordo su tante cose, 
eppure la tessera l'ho presa » 

— Sì. mi interesso ancora 
del problema delle case, dei 
Io sfruttamento in fabbrica 
e via dicendo. Ma perché ne
garselo. ho altri problemi: il 
mio lavoro mi fa schifo, lo 
rifiuto gli sono estraneo, ho 
problemi di rapporti con i 
miei amici, ho difficoltà a vi
vere in una citta come que 
sta, disumana, in cui devi 
aver paura a parlare con la 
gente. E di questo non ne 
posso discutere qui dentro: in 
sezione si parla solo di uni
tà sanitarie locali, di decen
tramento e di "grandi svol
te". Si. sono problemi anche 
quelli, ma non c'è nulla da 
fare, mi sono lontani chilo 
metri e chilometri. Ho altri 
bisogni ». 

I bisogni 
indotti 

La parola « bisogni » ria
nima subito ti dibattito. Di
ce uno: «bisogna stare at 
tenti quando si parla di nuo
ve esigenze emergenti. Non 
tutte sono valide, spesso mol
te sono "indotte". Bisogna 
selezionarle». «Tu temi qua
si che la nostra ideologia 
venga inquinata — gli ribat
te uno — Ma io non sono 
d'accordo. Va rivista, aggior
nata, va riempita di cose-
nuove. E stiamo attenti: lo 

so anch'io che il bisogno di 
eroina è un bisogno indot
to. Ma tanti a Balduina si 
bucano. E lo vogliamo capire 
o no questo fenomeno? Vo
gliamo solo dire all'eroino
mane: guarda che tu M;! 
schiavo della borghesia, op 
pure vogliamo fare qualcosa 
di più. vogliamo capire per 
che uno sceglie di diventare 
schiavo ». 

Ancora. Franco: «io sono 
qui perché voglio parlare an
che di questo, dei nuovi bi
sogni. Berlinguer dice chi 
occorre una nuova qualità 
della vita. Che cosa signi'ì-
ca? Che significa una nuova 
morale? Io su questo non ho 
una "linea" né credo che 
la abbia il partito. Ma mi va 
di discuterne, di parlarne B. 

E' tardi, i compagni co
minciano ad andarsene. Di 
«politica* in senso stretto 
non c'è stato tempo per par
larne. Se ha ancora un senso 
questa divisione si può dire 
ha prevalso « il personale ». 
Ecco perché forse è un'as
semblea riuscita a metà, ma 
non fallita. Anche questo è 
servito, forse anche solo a 
conoscersi meglio. E occasio
ni per riprendere la discus
sione non mancheranno. La 
sezione sta organizzando il 
proprio congresso straordina
rio per ripensare il suo modo 
di far politica nel quartiere. 
E gli « ex» sono invitali. 

Per le IPAB (le istituzioni 
pubbliche di assistenza e be
neficenza in via di sciogli
mento) la giunta regionale ha 
deciso di non attendere oltre. 
Come è noto le leggi nazio
nali sono ancora in alto 
mare. Il decreto del presi
dente del Consiglio non è 
stato convertito in legge; il 
Parlamento deve ancora ap
provare la riforma generale 
del settore. Ma intanto, sulla 
base dei poteri che gli confe
risce il decreto presidenziale 
616, la Regione procederà al 
trasferimento ai Comuni del
le competenze e delle funzio
ni di un «pacchetto» consi
stente di IPAB. La situazione 
che si è determinata ha sol
lecitato anche la giunta a 
modificare in parte il proprio 
disegno di legge regionale. 
già all'esame della competen
te commissione consiliare. 
Sulla materia ha riferito al
l'esecutivo regionale l'asses
sore al ramo, la compagna 
Leda Colombini. 

In particolare passeranno 
ai Comuni tutte le IPAB già 
concentrate negli Enti comu
nali di assistenza: quelle che 
non svolgono ' più. per una 
ragione o per l'altra, attività 
assistenziale; quelle il cui or
gano di amministrazione è in 
maggioranza di nomina pub 
blica; quelle che non hanno 
fatto richiesta di essere tra
sferite. In tutti questi casi 
si procederà a tempi brevi. 
Le altre IPAB (fuori da que 
sta prima lista) passeranno 
ai Comuni con un secondo 
provvedimento regionale se 
nel frattempo non sarà inter 
venuta — come c'è da augu
rarsi — la legge quadro di 
riforma dell'assistenza. 

Nella riunione di giunta è 
stato anche approvato il ren
diconto consuntivo per il 78. 
Non si tratta di un atto so 
lamente «formale». Il vice
presidente e assessore al Bi
lancio Paolo Ciofi ha fatto 
notare, fra l'altro, come la 
Regione Lazio sia una tra 
le poche in grado di presenta
re in perfetto ordine i rendi
conti della propria attività 
finanziaria per gli anni pas 
sati. 

Sul fronte della sanità poi 
c'è una notizia di tutto ri 
lievo. All'esecutivo regionale 
l'assessore Ranalli ha propo-

* sto l'istituzione di un posto di 
pronto soccorso nella casa di 
cura di Villa Bruna. 

L'assessore ha motivato 
la richiesta per soddisfare 
esigenze reali e urgenti di un 
intero quartiere. La giunta 
ha approvato, tenendo conto 
anche della convenzione che 
la casa di cura ha già con 
l'ospedale San Giovanni. 

Un discorso a parte meri
tano poi i provvedimenti per 
la lotta al caro-vita. Un pia
no organico di «primi inter
venti » sul problema del prez
zi sarà studiato e varato in 
tempi brevi dalla stessa giun
ta. All'esecutivo l'assessore al 
l'Industria e al commercio. 
Mario Berti ha già lasciato 
un'ampia e dettagliata rela
zione. Vi si ipotizzano varie 
possibilità di Intervento. La 
approvazione di una disegno 
di legge per la creazione di 
una commissione tecnica che 
esamini e controlli ogni fase 
della formazione del prezzi. 
accertando I diversi costi di 
produzione, trasformazione. 
trasporto e distril.uzione. 


